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Da Corpolò di Rimini a Roma 
per il Giubileo straordinario 
della Misericordia 2016  

 

Questa volta la preparazione è stata più impegnativa del solito perché per tutti i precedenti 
cammini a tappe di lunga durata abbiamo fatto riferimento a guide esistenti ed alle relative indicazioni, 
sia per il tracciato del percorso sia per i punti di appoggio per il pernottamento e per mangiare; questa 
volta era tutto da costruire perché volevamo partire a piedi da casa nostra ed arrivare a Roma, cercando 
di evitare vie di intenso traffico e di privilegiare le strade non asfaltate.  

 [ŀ Ǿƛŀ ǇƛǴ ŘƛǊŜǘǘŀ ǇƻǘŜǾŀ ǎŜƴȊŀ Řǳōōƛƻ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ CƭŀƳƛƴƛŀΣ ǎǘǊŀŘŀ Řƛ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ ŦǊŀ ƭΩŀƴǘƛŎŀ 
Roma e Rimini, abbiamo preferito scegliere la risalita della Valmarecchia per poi seguire la Valtiberina e 
inserirci sulla Via Francigena per la parte finale di accesso alla città eterna, in tal modo abbiamo 
allungato il percorso, ma siamo riusciti a costruire un tracciato più adatto ad un pellegrinaggio a piedi; la 
lunghezza del cammino è diventata così di circa 400 km complessivi. 

 Per tenere traccia del passaggio ci siamo premuniti della credenziale della via Francigena. 

Prima tappa  domenica 22 maggio - da Corpolò a Pietracuta (15,7km) 

 La prima ƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ ŜǊŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǇŀǊǘƛǊŜ ƭǳƴŜŘƜ но ŜŘ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀ {ŀƴǘΩ!Ǝŀǘŀ CŜƭǘǊƛŀΣ 
poi visto che il numero dei partenti si è ridotto dagli otto iniziali a quattro, abbiamo preferito anticipare 
la partenza al pomeriggio di domenica e fermarci a dormire a Pietracuta in un B&B, modificando il 

tracciato della prima tappa. 

  

[ΩŀǇǇǳƴǘŀƳŜƴǘƻ ŝ ŀƭƭŜ мпΦол ŀƭƭŀ 
chiesa di Corpolò dove Padre Pietro ci aspetta 
per benedire il nostro pellegrinaggio e apporre 
il primo timbro sulla credenziale, è il momento 
euforico della partenza in cui i timori e le 
incertezze che possono aver preso forma nella 
nostra mente nei giorni passati svaniscono, 
ƻǊŀ ŎΩŝ ǎƻƭƻ ƛƭ ǾƛŀƎƎƛƻ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǘǘŜƴŘŜΣ ƭŀ 
compagnia, i saluti, ad ogni giorno rimandiamo 
la sua pena. 

 Ci siamo tutti, noi quattro che lo 
faremo per intero, le nostre mogli che ci 

raggiungeranno domenica prossima, facciamo benedire le piccole sculture di legno che Nino ha fatto per 
tutti noi come simbolo del nostro gruppo; Nino e Gilberto portano i bastoni che hanno usato nel 2000 
quando per il precedente Giubileo hanno fatto il pellegrinaggio; i bastoni sono anche il simbolo della 
vicinanza agli amici oggi impossibilitati a partecipare o scomparsi. 

 Scendiamo sulla MarecchieseΣ ŘƛǊƛƎŜƴŘƻŎƛ ǾŜǊǎƻ ƭŀ Ǉƛǎǘŀ ŎƛŎƭŀōƛƭŜΣ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǎŀƭǳǘƻ a figli e nipoti 
riuniti coi loro amici in festa presso una casa sul percorso, poi finalmente la pista bianca che affianca il 
corso del Marecchia; il pomeriggio è molto caldo, a Ponte Verucchio dobbiamo lasciare la pista nel 
fiume, ancora non hanno instalƭŀǘƻ ƛƭ ǇƻƴǘƛŎŜƭƭƻ ŎƘŜ ŘΩŜǎǘŀǘŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǊŜ ƛƭ aŀǊŜŎŎƘƛŀ 

1 la partenza 
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ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ Řƛ {ŀƛŀƴƻΣ ŎƻǎƜ ǎŜƎǳƛŀƳƻ ƭŀ ǾŜŎŎƘƛŀ ǎǘǊŀŘŀ Marecchiese, senza traffico, ma asfaltata, fino a 
Torello. 

 Passato il ponte sul rio San Marino torniamo su pista ciclabile fino alla zona degli impianti 
sportivi di Pietracuta, il B&B Route 66 in cui abbiamo prenotato, è poco sopra, il proprietario ci accoglie, 
gentile, sulla strada; ceniamo con una pizza da Saccani. 

 Gironzolando la sera ci sentiamo strani turisti in un paese che tutti conosciamo bene a poca 
distanza da casa nostra, ma volendo dividere in due una tappa che diretta sarebbe stata lunga 34 km 
ƴƻƴ ŎΩŜǊŀ ŀƭǘǊŀ ǎŎŜƭǘŀΦ 

Seconda tappa lunedì 23 maggio - Řŀ tƛŜǘǊŀŎǳǘŀ ŀ {ŀƴǘΩ!Ǝŀǘŀ CŜƭǘǊƛŀ (27km) 

 Tempo variabile alla partenza, la temperatura si è decisamente abbassata; attraversiamo sul 
ponte pedonale il rio Mazzocco e passiamo fra le case di Libiano prima di riprendere la pista ciclabile 
lungo il Marecchia, alla nostra destra si apre un magnifico panorama sulle aspre pendici di Torriana e 
Montebello coronato dalle rispettive rocche e dal masso su cui sorgono il santuario e la torre di Saiano; 
poco più avanti un guado di tubi a servizio di un locale frantoio ci consente di passare sulla riva sinistra 
del Marecchia. 

 Iniziamo la risalita in direzione di Cà Taurigi, poi per sentiero e su strada asfaltata senza traffico 
saliamo alla chiesa di Uffogliano, si è alzato un forte vento, teso ed anche piuttosto fresco; aggiriamo il 
monte di Uffogliano sovrastato dalle rovine del castello e dal castagneto, pomposamente chiamato la 
Giungla dei castagni, ed arriviamo al passo della Cantina. 

 Attraversiamo il passo continuando a percorrere la strada di crinale dello spartiacque fra le 
ǾŀƭƭŀǘŜ ŘŜƭ aŀǊŜŎŎƘƛŀ Ŝ ŘŜƭƭΩ¦ǎƻΤ ǇǊƛƳŀ ǎǳ ŀǎŦŀƭǘƻ Ǉƻƛ ǎǘǊŀŘŀ ōƛŀƴŎŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŀ Řŀ ŘƛǾŜǊǎƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ŦǊŀƴŀΤ 
ƛƭ ǇŀƴƻǊŀƳŀ ŝ ƎǊŀƴŘƛƻǎƻΣ ǾŜǊǎƻ ƭΩ¦ǎƻ ƭƻ ǎƎǳŀǊŘƻ ǎǇŀȊƛŀ sulla riviera fino al mare, spiccano i borghi di 
Sogliano e Montegelli, ǇŀŜǎŜ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳƛŎo Gilberto; ǾŜǊǎƻ ƛƭ aŀǊŜŎŎƘƛŀ ƭΩƛƳǇƻƴŜƴǘŜ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ 
vallata coronata dalle alture e borghi di Verucchio, San Marino, San Leo e Maioletto e dalla massa 
montuosa del Carpegna coi Sassi Simone e Simoncello; davanti a noi le inconfondibili sagome del Pincio 
e del monte Aquilone che formano quello che viene chiamato il monte del vescovo, perché il profilo 

ŘŜƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ǊƛŎƻǊŘŀ ǳƴ ǾŜǎŎƻǾƻ ǎŘǊŀƛŀǘƻ 
con la mitra in testa. 

Si passa sullo sterrato, qualche 
saliscendi poi la risalita verso il piccolo 
gruppo di case di Collina, sotto di noi a 
sinistra la magnifica vista di Talamello; 
aggiriamo il monte del Vescovo passando 
per la piccola chiesa della Madonna del 
Monte fino a raggiungere la strada 
provinciale in prossimità di Perticara; in 
poco tempo il cielo si è chiuso e minaccia 
pioggia, avvertiamo le prime gocce 
ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ del paese, facciamo appena 
in tempo ad entrare nel bar al centro 

della piccola frazione quando inizia un 
forte temporale. 

 9Ω ƻǊŀ Řƛ ǇǊŀƴȊƻΣ Ŏƛ ŦŜǊƳƛŀƳƻ ǉǳƛ Ŏƻƴ ǇƛȊȊŀΣ Ǉŀƴƛƴƛ Ŝ ōƛǊǊŀ ƛƴ ŎƻƳǇŀƎƴƛŀ Řƛ ŎƛŎƭƛǎǘƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ ŀƴŎƘŜ 
loro in attesa che spiova.  

2 verso il monte del vescovo 
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 La pioggia non dura molto, quando è ora di riprendere il cammino praticamente non piove più e 
ƴŜƭ ǇƻƳŜǊƛƎƎƛƻ ǎƛ ǊƛŀŦŦŀŎŎƛŀ ƛƭ ǎƻƭŜΤ ǎŎŜƴŘƛŀƳƻ ǾŜǊǎƻ aƛƴƛŜǊŀ Ǉƻƛ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ Řƛ ¦ƎǊƛƎƴƻ ǎƛ ǊƛǎŀƭŜ ǳƴ ǇƻΩ 
ǇŜǊ Ǉƻƛ ǊƛŘƛǎŎŜƴŘŜǊŜ ƴŜƭ ōŜƭƭƛǎǎƛƳƻ ōƻǊƎƻ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƎŀǘŀΦ 

 Il convento dei Cappuccini dove abbiamo prenotato è a sinistra a risalire appena si entra in 
paese; ci sono solo due frati che ci accolgono con molta cortesia, ottimo posto per lavare e stendere i 
ƴƻǎǘǊƛ ǇŀƴƴƛΣ ƛƭ ǾŜƴǘƻ Ŝ ƛƭ ǎƻƭŜ Ŧŀƴƴƻ ƭŀ ƭƻǊƻ ǇŀǊǘŜΤ ŀƭƭŜ му ŎΩŝ ƭŀ ƳŜǎǎŀΣ ŀǇǇǊƻŦƛǘǘƛŀƳƻ Řƛ ǳƴŀ delle poche 
occasioni di pausa spirituale che incontriamo sul cammino. 

 Andiamo a cenare alla trattoria Bossari che la sera chiude alle 19, ma siccome manca ancora un 
ǉǳŀǊǘƻ ŘΩƻǊŀ ƭŀ ǎƛƎƴƻǊŀ Ŏƛ ŀŎŎŜǘǘŀ Ŝ Ŏƛ Ŧŀ ƳŀƴƎƛŀǊŜ ƳŀƎƴƛŦƛŎŀƳŜƴǘŜΣ ǳƴƛŎƛ ŀǾǾŜƴǘƻǊƛΦ 

 Dormiamo nelle celle dei frati, siccome ci siamo solo noi scegliamo una cella a testa, per questa 
notte riusciremo ad evitare i russatori. 

 Terza tappa martedì 24 Řŀ {ŀƴǘΩ!Ǝŀǘŀ CŜƭǘǊƛŀ a Pratieghi (27,5km) 

 Nella notte ha fatto qualche goccia, ma il tempo al mattino è bello, solo con qualche nuvoletta in 
ǉǳŀ Ŝ ƛƴ ƭŁΣ ŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ōŀǊ ƛƴ ǇƛŀȊȊŀΣ ǎǇƛŀƴŀǘŀ Ŝ άƭǳǾériŜέ ŀƭ ŦƻǊƴƻΣ ƴƛŜƴǘŜ ǇŀƴƛƴƛΥ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀ 

mangiare alle Balze. 

Saliamo al bivio del monte San 
Benedetto e continuiamo sulla 
strada asfaltata di crinale, passiamo 
ǎƻǇǊŀ tŜǊŜǘƻ Ŝ ŀƎƎƛǊŀƴŘƻ ǳƴΩŀƳǇƛŀ 
vallata saliamo a Palazzo; la strada 
Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ŀ ǎŀƭƛǊŜ ŘƛǾŜƴǘŀƴŘƻ ǳƴ ǇƻΩ 
ǇƛǴ ŘƛǎǎŜǎǘŀǘŀΣ ƭΩŀǎŦŀƭǘƻ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ 
stato rinnovato e pian piano il 
fondo sta diventando naturalmente 
quello di una strada bianca; ogni 
tanto incrociamo la segnaletica del 
percorso di San Vicinio 
commentando le assurde scelte di 
chi lo ha tracciato perché il sentiero 
risale tutti i crinaletti che 
affiancano la strada con 
impegnative salite per poi 

ridiscendere sulla strada qualche centinaio di metri più avanti; passaggi inconcepibili per evitare qualche 
centinaio di metri di strada praticamente bianca in cui il traffico è pressoché assente! 

 Sullo sfondo, sempre più vicina, la grande inconfondibile  massa del monte Fumaiolo, a metà 
della quale è ben visibile la gola dove è posizionato ƭΩŜǊŜƳƻ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƭōŜǊƛŎƻΣ ǎǳƭƭŀ ƳǳƭŀǘǘƛŜǊŀ ŎƘŜ 
ŘŀƭƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ǇƛŀȊȊŀƭŜ porta alle Balze, punto di passaggio per chi si dirige alla Verna; il pensiero va a fra 
aƛŎƘŜƭŜΣ ƭΩŜǊŜƳƛǘŀΣ ŎƘŜ ŜǊŀǾŀƳƻ Ǉŀǎǎŀǘƛ ŀ ǎŀƭǳǘŀǊŜ nel percorso di San Francesco e che è recentemente 
scomparso. 

 Sotto di noi il paesino di Fragheto, più avanti 
raggiungiamo la chiesetta della Madonna del Piano; 
siamo ormai a poca distanza dal bivio della provinciale 
per le Balze, ci godiamo gli ultimi ampi panorami sulla 
Valmarecchia; il cielo si sta ancora coprendo, ma non 
sembra che venga a piovere;  arriviamo al bivio con la 
convinzione di essere ormai vicini alle Balze, invece 

3 Sant'Agata addio, io vado a Roma 

4 Madonna del Piano 
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ŀƴŎƻǊŀ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ ŎŜ ƴΩŝΣ ǇǊƛƳŀ ǎƛ ǎŀƭŜΣ Ǉƻƛ ǎƛ ǎŎŜƴŘŜ ǊƛǇƛŘŀƳŜƴǘŜ Ǉƻƛ ǎƛ ǊƛǎŀƭŜΣ ǇŜǊ ŦƻǊǘǳƴŀ ƛƭ ǘŜƳǇƻ ǇǳǊ 
mantenendosi brutto non passa alla pioggia; arriviamo alle .ŀƭȊŜ ŎƘŜ ŝ ǉǳŀǎƛ ƭΩǳƴŀ Ŝ ƳŜȊȊŀ Ŝ Ŏƛ 
fermiamo a mangiare panini nel bar in piazza. 

 vǳŀƴŘƻ ǊƛǇŀǊǘƛŀƳƻ ǇŜǊ tǊŀǘƛŜƎƘƛ ŝ ǘƻǊƴŀǘƻ ŀ ǎǇƭŜƴŘŜǊŜ ƛƭ ǎƻƭŜΤ ŀƭƭΩǳǎŎƛǘŀ ŘŜƭ ǇŀŜǎŜ ǎǳƭƭŀ ǾŜǘǊƛƴŀ 
ŘŜƭƭŀ ŦŜǊǊŀƳŜƴǘŀ ǎǇƛŎŎŀ ƛƭ ǎƛƳǇŀǘƛŎƻ ŎŀǊǘŜƭƭƻ άŎŜǊŎŀƴǎƛ ŎƭƛŜƴǘƛ ŀƴŎƘŜ ǎŜƴȊŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀέ;  stiamo 
percorrendo il crinale appenninico, siamo sullo spartiacque fra le vallate del Marecchia e del Tevere; 
ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ƴŀǎŎŜ ǇƛǴ ƛƴ ŀƭǘƻ ǇƻŎƻ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ŎƛƳŀ ŘŜƭ CǳƳŀƛƻƭƻ, la sua sorgente è pomposamente 
ricordata dal monumento di epocŀ ŦŀǎŎƛǎǘŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǎŎǊƛǘǘŀ άǉǳƛ ƴŀǎŎŜ ƛƭ ŦƛǳƳŜ ǎŀŎǊƻ ŀƛ ŘŜǎǘƛƴƛ Řƛ wƻƳŀέΤ le 
sorgenti del più umile Marecchia sono in una valletta che sovrasta Pratieghi, segnalate da una semplice 
targa in pietra; visto che il Tevere va a Roma noi cercheremo di seguirlo per la stessa meta. 

 Verso le quattro arriviamo a Pratieghi, abbiamo prenotato alla pensione Bardeschi, la signora 
che si era appuntata il mio numero con un errore ha tentato inutilmente di contattarmi e forse non ci 
aspettava più, tuttavia non ci sono problŜƳƛΣ ǉǳƛ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǊƛŎŜǘǘƛǾƛǘŁ ŝ ǘŀǊƎŀǘŀ .ŀǊŘŜǎŎƘƛΣ ǎǳƻ ƭΩŀƭōŜǊƎƘŜǘǘƻ 
ǎǳƻ ƛƭ ōŀǊ ŜŘ ƛƭ ƴŜƎƻȊƛƻ Řƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀŘŀΣ ƻǘǘƛƳŀ ƭŀ ŎŜƴŀΦ 

 Dopo cena ci fermiamo al bar, ǘǳǘǘƛ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩǳƴƛŎƻ ǘŀǾƻƭƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƎƛƻŎŀƴƻ ŀ ŎŀǊǘŜΣ ŀ ǎŎŀƭŀΣ ben 
accolti dai pochi avventori; poco lontano la corale fa le prove, segno di vitalità in un paesino così piccolo. 

Quarta tappa mercoledì 25 da Pratieghi a Borgo Sansepolcro (29,2km) 

 Noi lo chiamiamo solo Sansepolcro, gli abitanti della zona lo chiamano semplicemente Borgo e 
Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ƛƴǘŜƴŘƻƴƻ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ƴƻƳŜΦ 

 /ƻƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ōŀǊ Ǉƻƛ Ǉŀƴƛƴƛ ǇŜǊŎƘŞ ƻƎƎƛ ƴƻƴ ǇǊŜǾŜŘƛŀƳƻ Řƛ ǘǊƻǾŀǊŜ ǳƴ ŀǇǇƻƎƎƛƻ ŀƭƭΩƻǊŀ Řƛ ǇǊŀƴȊƻΤ 
ŀƭƭΩǳǎŎƛǘŀ ŘŜƭ ǇŀŜǎŜ, in direzione Svolta del Podere, si imbocca a destra la strada che porta a Valdazze, 
pǊƛƳŀ ǎƛ ǎŀƭŜ ǳƴ ǇƻΩ Ǉƻƛ ǎǇƛŀƴŀ ŜŘ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƪƳ ǎƛ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜ ǉǳŜǎǘŀ ƭƻŎŀƭƛǘŁΣ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǎŜǘǘŀƴǘŀ 
con obiettivi di sviluppo turistico e mai decollata, oggi sede di qualche villetta e di una malandata 
struttura condominiale, completamente deserta, almeno in questo periodo. 

 Superata Valdazze per raggiungere il passo del Frassineto si può utilizzare la strada afaltata o 
percorrere il sentiero di crinale, noi abbiamo scelto questo, ma lo sconsiglio a chi voglia ripercorrere i 
nostri passi perché le due soluzioni hanno circa la stessa lunghezza ed il sentiero, dopo aver percorso il 
primo tratto su una agevole stradina, si inoltra su prati senza evidente traccia ed erba alta, poi tratti 
ƛƴŦǊŀǎŎŀǘƛ Ŝ ŦŀƴƎƻǎƛΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǳǎŎƛǊŜ ǎǳƭƭΩŀǎŦŀƭǘƻ ŀ ǇƻŎƘŜ ŘŜŎƛƴŜ Ři metri dal passo: risultato piedi bagnati 
ed infangati, maggior tempo di percorrenza e qualche difficoltà di orientamento. 

 Dal Frassineto saliamo al passo di Viamaggio, anche qui ci troviamo di fronte ad una scelta o 
passare ǎǳƭ ŎǊƛƴŀƭŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩ!ƭǇŜ ŘŜƭƭa Luna, salendo al monte Verde, scendendo al passo dello Spugnolo 
per poi proseguire per Pian Delle Capanne, la Spinella e scendere a Sansepolcro oppure seguire la strada 
asfaltata, con poco traffico tutta in discesa che porta ad Aboca e Sansepolcro; la prima soluzione è di 
circa 4 km più lunga e comporta un dislivello in salita di circa 300 metri, ha il vantaggio di essere tutta su 

sentiero e strada bianca, la seconda è tutta in 
discesa più breve, ma asfaltata. 

hǇǘƛŀƳƻ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀΣ ƭŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ ŝ ŎŀƭŘŀΣ 
ci stiamo avvicinando alle ora centrali, 
cominciano a farsi sentire stanchezza e 
pesantezza di piedi, alcune piccole varianti che 
il GPS segnala su strade secondarie sono 
incluse in proprietà private, senza possibilità di 
accesso, unico sollievo ce lo dà il bar di Aboca 
ŎƘŜ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛŀƳƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩǳƴŀ Ŝ ƳŜȊȊƻΤ ǳƴ 
appoggio per mangiare il panino in tranquillità 

5 L'infiorata a Borgo Sansepolcro 
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con una buona birra ed una caffè oggi ci voleva veramente! 

 Ripartiamo ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǎƻƭŜΣ ǊƛƴǳƴŎƛŀƳƻ ŀŘ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŘŜǾƛŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ŏƛ ǇƻǊǘŀ ŦǳƻǊƛ ŘŀƭƭΩŀǎŦŀƭǘƻΣ Ƴŀ Ŏƛ Ŧŀ 
risalire ed allungare il percorso ed entriamo in Sansepolcro raggiungendo il centro storico percorrendo 
un lungo interminabile viale di accesso, sono circa le quattro e mezza quando arriviamo a destinazione. 

 Ottima sistemazione presso la Foresteria di Santa Maria dei Servi, in una camera in cui ci siamo 
solo noi, questa notte bisogna premunirsi contro i rumori molesti, così Nino generosamente ci offre i 
tappi di cera che lui usa, raccomandandoci di farne buon uso visto che costano un piccolo capitale; lo 
terremo presente riponendoli in una piccola teca come fossero sacre reliquie! 

 Per le vie del centro stanno approntando molti tratti infiorati, stanno preparando il percorso 
della processione del Corpus Domini che ci sarà in serata; ceniamo bene alla trattoria Le Mura e 
ǇŀǊǘŜŎƛǇƛŀƳƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻŎŜǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊŎƻǊǊŜƴŘƻ ƭŜ ǾƛŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ǎǘƻǊƛŎŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩƻǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŦƛƴŀƭŜ ǎǳƭƭŀ ǎŎŀƭŀ 
del vescovado. 

 Troviamo la cittadina molto bella per i monumenti ed i palazzi, ben conservata e pulita. 

Quinta tappa giovedì 26 da Borgo Sansepolcro a Città di Castello (24km) 

 Colazione in ottima pasticceria nei pressi della stazione poi prendiamo la direzione Arezzo; 
panini al  supermarket della Penny poi attraversiamo il sottopasso della E45 e poco dopo il ponte sul 
Tevere, abbiamo raggiunto il nostro fedele accompagnatore, però per ora manca una strada che lo 
costeggi; proseguiamo per qualche centinaio di metri sulla trafficata statale poi in prossimità di alcuni 
ŎŀǇŀƴƴƻƴƛ ŀǊǘƛƎƛŀƴŀƭƛΣ ƛƳōƻŎŎƘƛŀƳƻ ǳƴŀ ǎǘǊŀŘŀ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀ ŀƭƭΩƛƴŎƛǊŎŀ ǇŀǊŀƭƭŜƭŀ ŀƭ ¢ŜǾŜǊŜΣ ŎƻǎǘŜƎƎƛŀƳƻ 
ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ ŀȊƛŜƴŘŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ Ŝ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭ ǇƛŎŎƻƭƻ ŀōƛǘŀǘƻ Řƛ DǊƛŎƛƎƴŀƴƻ ǇǊŜƴŘƛŀƳƻ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ǳƴ 
lungo rettilineo che passa fra ampie coltivazioni di tabacco. 

 Ancora non siamo nelle grandi estensioni che vedremo più avanti, però ci sono molte aziende 
agricole coi relativi essiccatoi, passiamo un centro residenziale per meeting e conferenze, proseguendo 
in direzione Pistrino; non arriviamo al paese, passiamo davanti ad una carrozzeria dove uno degli addetti 
ci indica la via più breve per raggiungere la stradina che costeggia il Tevere, nostro obiettivo. 

 Aggiriamo ƭΩƻŦŦƛŎƛƴŀ, passiamo di fianco ad una vecchia casa, entriamo in una carǊŀƛŀ Ŏƻƴ ǳƴ ǇƻΩ 
ŘΩŜǊōŀ Ƴŀ ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƎƛōƛƭŜ ǇǳƴǘŀƴŘƻ ŀŘ ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ che si intravvede davanti a noi; su 
pista sterrata giungiamo ad una strada bianca che seguiamo con qualche curva; nel campo attiguo un 
agricoltore sta lavorando il terreno,  ferma il trattore per chiederci notizie sul nostro cammino e ci indica 
un ulteriore piccolo taglio; finalmente raggiungiamo la stradina bianca che costeggia il Tevere in destra 
orografica. 

 Pistrino resta alla nostra destra, quando raggiungiamo la strada asfaltata che proviene da questo 
paese attraversiamo il Tevere sul ponte e 
prendiamo lo stradello che sulla riva sinistra ci 
porterà fino alla meta odierna. 

 !ƭƭΩƻǊŀ Řƛ ǇǊŀƴȊƻ ǎƛŀƳƻ ŀƭ ǇŀŜǎƛƴƻ Řƛ tƛƻǎƛƴŀΣ 
vi entriamo a cercare un bar per mangiare 
comodamente il nostro panino e riposarci. 

Riprendiamo la pista che costeggia il Tevere, 
ƛƴŎǊƻŎƛŀƳƻ ǳƴ ǇƛŎŎƻƭƻ ŀŦŦƭǳŜƴǘŜ Řƛ ǎƛƴƛǎǘǊŀΣ ǇŜǊƼ ŎΩŝ 
poca acqua ed il guado è facile, poco più avanti un 
altro ƎǳŀŘƻ Ŏƛ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ǇŜǊŎƘŞ ŎΩŝ Ƴƻƭǘŀ 
più acqua; la pista risale fino ad un ponticello che è 

finito, ma è ancora chiuso, forse non collaudato; 6 guado sull'affluente del Tevere 
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riusciamo ad introdurci fra le chiusure, collaudiamo noi il ponte e passiamo il punto critico. 

 Poco dopo raggiungiamo Città di Castello, alloggiamo in una bellissima abitazione ristrutturata di 
ŦƛŀƴŎƻ ŀƭ 5ǳƻƳƻΣ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ŀǇǇŀǊǘŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩ!ƴǘƛŎŀ /ŀƴƻƴƛŎŀΤ ƭŀ ǎƛƎƴƻǊŀ ci dà telefonicamente le 
indicazioni per arrivare ci lascia le chiavi nella serratura, il giorno dopo lasceremo il corrispettivo dovuto 
sul tavolo ed andremo via senza aver avuto il piacere di conoscere chi ci ha ospitato, è veramente il 
massimo della fiducia; posto molto bello, cena ottima da Lea, la città è però peggio tenuta rispetto a 
SansepolcǊƻ ŜŘ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŝ ǳƴ ǇƻΩ ǇƛǴ ŎŀŘŜƴǘŜΦ 

Sesta tappa venerdì 27 da Città di Castello  ad Umbertide (26km) 

 Per oggi il percorso che sono riuscito a disegnare col GPS prevede di costeggiare il Tevere sulla 
riva destra, purtroppo in gran parte si sviluppa su strada provinciale si spera non molto trafficata. 

 In riva sinistra il GPS segnala una traccia che però costeggia il Tevere per un tratto abbastanza 
breve finendo a ridosso della E45. 

 {ǳōƛǘƻ ŀƭ ƭŁ ŘŜƭ ǇƻƴǘŜ ŘŜƭ ¢ŜǾŜǊŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ǎǘǊŀŘƛƴŀ ƛƴ ǊƛǾŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ Ŝ ŎΩŝ ƛƭ ǎŜƎƴƻ ōƛŀƴŎƻǊƻǎǎƻ Řƛ ǳƴ 
sentiero CAI con tanto di numero e freccia di indicazione località, pertanto al bar poco distante in cui 
ŦŀŎŎƛŀƳƻ ŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŎƘƛŜŘƛŀƳƻ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŜŘ ƛƭ ōŀǊƛǎǘŀ Ŏƛ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ŎΩŝ ǳƴ ǎŜƴǘƛŜǊƻ ŎƘŜ ŀǊǊƛǾŀ Ƴƻƭǘƻ ŀǾŀƴǘƛ 
rispetto ŀƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ƻƎƎƛ Ŝ ŎƘŜ ƛƴ ƭƻŎŀƭƛǘŁ aƻƴǘŜŎŀǎǘŜƭƭƛ ŎΩŝ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŦŀǊ Ǉŀƴƛƴƛ Ŏƻƴ ƭŀ ƳƛƎƭƛƻǊ 
porchetta della zona. 

 Ci avviamo sulla stradina che diventa sterrata con molta erba, poi altra carraia che prosegue fra 
il Tevere ed i campi e si allontana progressivamente dal fiume per tornare sulla provinciale; forse la pista 
a cui si riferiva il barista è sulla riva sinistra del Tevere? Ormai siamo troppo avanti per tornare a 
verificare, e proseguiamo sulla provinciale, peraltro non molto trafficata; dopo qualche km, prima di San 
Secondo, passiamo su una strada bianca parallela alla ferrovia su cui il treno non viaggia più e 
ŎŀƳƳƛƴƛŀƳƻ ǎǳ ǉǳŜǎǘŀ Ŧƛƴƻ ŀ ¢ǊŜǎǘƛƴŀΣ ŝ ǳƴŀ ōǳƻƴŀ ŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ŀƭƭΩŀǎŦŀƭǘƻ Ƴŀ ǎenza ombre sotto un sole 
che comincia a farsi sentire.  

Fra la provinciale e il Tevere grandi estensioni di 
terreno coltivato a tabacco; lo stanno 
trapiantando in questo periodo, le piantine sono 
in contenitori di polistirolo con tanti alveoli, i 
contenitori sono caricati tutti interi su una larga 
macchina trasportata da un trattore che 
avanzando lentamente riesce a trapiantare 
quattro file di piantine nella stessa passata; fanno 
il lavoro in serie, davanti un trattore che raffina la 
terra, dietro il trattore che trapianta e subito 
vengono piazzati grandi irrigatori col rullo di tubo 
di polietilene che indietreggia automaticamente 
mentre innaffia. Passiamo anche accanto alle 

serre in cui le piantine sono state messe a dimora, 
ƛ ŎƻƴǘŜƴƛǘƻǊƛ ƎŀƭƭŜƎƎƛŀƴƻ ǇǊŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭΩŀŎǉǳŀΦ 

 Dopo Trestina dobbiamo riprendere la provinciale per 5 o 6 km fino a Montecastelli, arriviamo 
alla casa della porchetta poco prima della chiusura, giusto in tempo per farci fare dei panini e ci 
fermiamo a mangiare ai tavoli antistanti il negozio. 

 Purtroppo caldo asfalto e il passo sostenuto per arrivare in tempo a Montecastelli forse hanno 
aggravato la tendinite che ha colpito Gilberto e che si porterà quasi fino a Roma. 

7 coltivazione di tabacco 
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 Riprendiamo stancamente il cammino nella calura pomeridiana e sulla inevitabile strada 
ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ ¦ƳōŜǊǘƛŘŜ Ŏƛ ŀǎǇŜǘǘŀ !ǊƴŀƭŘƻΣ ƭΩŀƳƛŎƻ ŎŀƳǇŜƎƎƛŀǘƻǊŜ Řƛ bƛƴƻ ŎƘŜ ŀōƛǘŀ ŀŘ 
Umbertide ed era stato preavvertito del nostro arrivo. 

 vǳŜǎǘƻ ŝ ƎƛƻǊƴƻ ŘΩƛƴŎontri perché nello stesso punto incrociamo la sorella di Giancarlo ed il suo 
compagno in viaggio verso Roma. 

5ƻǊƳƛŀƳƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩŀŦŦƛǘǘŀŎŀƳŜǊŜ vǳƛ ǎƻǘǘƻ ƭŜ 
stelle, questo di nome e di fatto perché ci dà 
due camere in un sottotetto, però ha una 
comoda lavatrice per il nostro bucato 
quotidiano e si sta bene; un giro nella parte 
storica di Umbertide ed è ora di cenare da 
Capponi, come ci ha consigliato Arnaldo; 
anche qui ci siamo trovati molto bene. 

 Ci aspettano Arnaldo e la moglie Anna 
e finiamo la serata a casa loro; Arnaldo, 
geologo, è un grande appassionato ed 
esperto di fossili ed ha realizzato una vera 
esposizione eccezionale per numero, varietà e 
bellezza dei reperti. 

Settima tappa sabato 28 da Umbertide a Villa Pitignano (25,5km)  

 Nella piazza di Umbertide stanno allestendo i banchi del mercato; mentre facciamo colazione si 
sta preparando il banco della porchetta che, a detta di Arnaldo, è la migliore della zona, pertanto i panini 
ǎƻƴ ŘΩƻōōƭƛƎƻ. 

 Attraversiamo il ponte sul Tevere, anche oggi cammineremo in riva destra, appena passato il 
ǇƻƴǘŜ ŀƴŘƛŀƳƻ ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ƛƴ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀōōŀȊƛŀ Řƛ aƻƴǘŜŎƻǊƻƴŀΣ ŝ ǳƴŀ ǎǘǊŀŘŀ ŀǎŦŀƭǘŀǘŀ ǇƻŎƻ 
trafficata. 

 Nel primo tratto ci accompagna Arnaldo, vivace 
narratore, che ci racconta come la vallata sia stata trasformata in 
una monocoltura di tabacco, monopolizzata da grandi aziende 
che hanno acquistato i fondi di cui resta traccia lungo la strada 
nelle case cadenti sui cui muri è ancora dipinta la grande scritta 
del nome del podere, unica testimonianza di un passato ormai 
scomparso; questa volta (cito Gilberto) anche Nino in silenzio 
ascolta. 

La strada è ombreggiata e piacevole, ci supera il prete 
ŘŜƭƭΩŀōōŀȊƛŀ ŎƘŜ ǎƛ ŦŜǊƳŀ ǇŜǊ ǳƴ ǊŀǇƛŘƻ ǎŀƭǳǘƻΤ ƭΩŀōōŀȊƛŀ Řƛ 
MontecƻǊƻƴŀΣ ǳƴ ǇƻΩ ƛǎƻƭŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜΣ ŝ Ƴƻƭǘƻ ōŜƭƭŀΣ ǎƻǇǊŀΣ ƛƴ 
ŎƛƳŀ ŀƭƭŀ ŎƻƭƭƛƴŀΣ ƭŀ ǎƻǾǊŀǎǘŀ ƭΩŜǊŜƳƻ omonimo in cui non 
passeremo. Visitiamo la cripta, qualche foto e si riparte. 

 vǳƛ ŎΩŝ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǇŀǎǎŀǊŜ ǎǳ una nuova pista 
sterrata, noi continuiamo sulla strada asfaltata salendo un poco 
poi piegando a sinistra a mezza costa, questo tratto non è 
percorso dalle auto perché interrotto più avanti da una frana, è 
tranquillo ed ombreggiato; Arnaldo ci mostra qualche 
appezzamento residuale delle vecchie coltivazioni, una vigna, un 
frutteto ammalato, è chiaro che quella del tabacco è la 

8 scorcio di Umbertide 

9 Montecorona 
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coltivazione privilegiata, sicuramente più redditizia e meno costosa come lavorazione, ma certo non la 
meno inquinante e dannosa per ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ 

 Attraversiamo il punto critico della frana e raggiungiamo la provinciale in prossimità di un 
distributore, qui ci aspetta Anna che riaccompagnerà Arnaldo; dopo i saluti riprendiamo il breve tratto di 
pista che affianca la provinciale e poco dopo a sinistra imbocchiamo la strada per la Bruna, piccolo 
agglomerato di case che incroceremo più avanti; è sempre un tratto asfaltato, ma praticamente senza 
traffico. 

 !ƭƭŀ .Ǌǳƴŀ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǎƻƭƻ ŎŀǎŜΣ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴ ōŀǊΣ ŎΩŝ ǎƻƭƻ ǳƴŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ǇƛŀȊȊƻƭŀ Řƛ ǎƻǎǘŀ Ŏon due 
panchine ed una fonte in prossimità del campo sportivo e della chiesa, meglio di niente! Dopo qualche 
km di strada sempre asfaltata, ma tranquilla ed ombreggiata, in una curva a sinistra che porta ad 
attraversare il Tevere, noi proseguiamo diritto su una bella strada bianca, sempre in riva destra del 
Tevere. 

 Usciamo su strada asfaltata in prossimità di Ponte Pattoli, è ora di pranzo e ci fermiamo in un 
bar sulla strada, punto di riferimento di motociclisti, anche il gestore è un ex centauro. 

Lungo il percorso troviamo indicazioni di 
diverse vie, la via Ghibellina da Firenze ad 
Assisi, la Via Romea per Perugia, prendo 
appunti, andremo a curiosare al ritorno. 

 Dopo la pausa attraversiamo il 
Tevere per spostarci sul percorso verde in 
riva sinistra, mancano pochi km a Villa 
Pitignano che è in riva destra, dovremo 
pertanto riattraversare il Tevere. 

 Arrivati in vista di Villa Pitignano ci 
aspetta una sgradita sorpresa, il ponte 

pedonale che consente di attraversare il 
Tevere è chiuso perché ci sono lavori in corso 

e questa volta la chiusura è fatta con cancelli ben fissati con robusto fil di ferro; abbiamo già percorso 
ǇƛǴ Řƛ ǳƴΩƻǊŀ Řƛ ǎǘǊŀŘŀ Řŀ tƻƴǘŜ tŀǘǘƻƭƛ Ŝ ǳƴ ǊŀƎŀȊȊƻ Řƛ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ Ŏƛ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ƭΩǳƴƛŎŀ alternativa è tornare 
a Ponte Pattoli e raggiungere Villa Pitignano lungo la provinciale, un allungamento minimo di due ore; 
ŦŀŎŎƛŀƳƻ ǳƴ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻΣ bƛƴƻ ǎƛ ŀǊǊŀƳǇƛŎŀ Ŝ ǎǳǇŜǊŀ ƛƭ ŎŀƴŎŜƭƭƻΣ ǎǳƭ ǇƻƴǘŜ ŎΩŝ ǳƴ ǇƛŎŎƻƭƻ ōƻō ŎŀǘΣ Ƴŀ ǎƛ 
passa agevolmente; facciamo passare gli zaini, ci arrampichiamo sui cancelli di entrata ed uscita e siamo 
a Villa Pitignano, queste interruzioni andrebbero come minimo segnalate ƴŜƛ Ǉǳƴǘƛ ŘΩƛƳōƻŎŎƻ Řelle piste 
interessate! 

 Il B&B Dolce di Chiara è in una bella posizione verso la parte alta del paese, in un complesso di 
due belle ville padronali magnificamente ristrutturate abitate da diverse famiglie, tutti parenti; è 
contornata da ampio parco e bosco, ha anche la piscina. 

 Cena di pesce alla sera in un ristorante nella parte bassa del paeseΣ ƻǘǘƛƳŀΣ ƴƻƴ ŝ ŎŜǊǘƻ άƭŀ 
ƳŜǊƭǳȊŀέ ŘŜƭ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ {ŀƴǘƛŀƎƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǇǊŜȊȊƻ ƴƻƴ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ ƳŜƴǴ ŘŜƭ ǇŜllegrino! 

Ottava tappa domenica 29 da Villa Pitignano  a Ponte Nuovo di Torgiano (28km) 

 Oggi arrivano Raffaella e Rosanna che proseguiranno con noi fino a Roma; le accompagna 
ƭΩŀƳƛŎƻ DƛƻǊƎƛƻ ŎƘŜ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŀǘƻ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ Ŏƻƴ ƴƻƛ Ŏƛ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀ ŎƻǎƜ ƭŀ ǎǳŀ ǾƛŎƛƴŀƴȊŀΦ 

10 verso Villa Pitignano 
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 Facciamo panini in un attrezzatissimo forno vicino al B&B, anche per le mogli in arrivo; 
scendiamo sulla provinciale e seguiamo le indicazioni per il percorso verde, ma questo si perde 
rapidamente in piccoli meandri che ci riportano sulla provinciale in prossimità di ponte Felcino. 

 Il tempo che finora era stato sempre bello oggi minaccia pioggia, per ora son solo nuvole. 

 Sul ponte Felcino passiamo in riva sinistra e qui comincia un bellissimo percorso verde che 
costeggia il Tevere, seguendo tutte le sue anse; oggi è domenica e incontriamo molta gente che 
passeggia o corre. 

 Lƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ DƛƻǊƎƛƻ e le mogli a Ponte San Giovanni, ma fra il tempo 
perso per far panini e quello per il percorso verde iniziale noi siamo decisamente in ritardo, ci sentiamo 
ǇŜǊ ǘŜƭŜŦƻƴƻ ŜŘ ŀƴǘƛŎƛǇƛŀƳƻ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŀ ǇƻƴǘŜ ±ŀƭƭŜŎŜǇǇƛ dove saliamo nel paese e ci incrociamo con 

perfetto tempismo; salutato Giorgio ritorniamo 
al percorso verde che costeggia il Tevere. 

Ancora il tempo tiene, ma poco prima di ponte 
San Giovanni comincia a piovere e dobbiamo 
ripararci con gli ombrelli, solo Gilberto ha fatto 
la scelta della mantella antipioggia, ma, visti i 
risultati, si è ripromesso di acquistare un 
ombrello appena possibile. 

 A ponte San Giovanni termina il 
percorso verde e ci avviamo in direzione 
Torgiano sulla strada provinciale, non piove, 
ƴƻƴ ŎΩŝ ƴŜƳƳŜƴƻ Ƴƻƭǘƻ ǘǊŀŦŦƛŎƻΤ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ 

tracciato dovremmo lasciare la provinciale fra 
poco più di un km. 

 Riprende a piovere poco prima di raggiungere la deviazione; qui dobbiamo svoltare a destra su 
stradine bianche di campagna che ritornano verso il Tevere seguendone il tracciato a qualche centinaio 

di metri di distanza ŘŀƭƭΩŀƭǾŜƻΦ 

 Appena lasciata la provinciale ci imbattiamo in un 
ǇǊƻǾǾƛŘŜƴȊƛŀƭŜ ƎŀȊŜōƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǾŜƴŘƻƴƻ ƭŀ ǾŜǊŘǳǊŀ ŘŜƭ ŎŀƳǇƻΣ ŎΩŝ 
anche un tavolo con sedie, ancora piove, è ora di pranzo e così ci 
fermiamo. 

 Quando riprendiamo il cammino ha cessato di piovere, il 
cielo si è aperto ed è tornato il sole, anche oggi ci è andata bene. 

Seguiamo le stradine, in parte bianche in parte su terra battuta, 
ritorniamo a lambire la provinciale poi, in prossimità di una casa 
colonica entriamo sǳƭƭΩŀƴŜƭƭƻ Řƛ ¢ƻǊƎƛŀƴƻ ǎǘŜǊǊŀǘƻΤ ƴŜƭ ŦǊŀǘǘŜƳǇƻ 
ŀōōƛŀƳƻ ŀǇǇǊƻŦƛǘǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǘǊŀŦŦƛŎƻ ǇŜr recitare il rosario, 
finito questo inizia una discussione teologica fra i sostenitori 
dellΩƻǊǘƻŘƻǎǎƛŀ e quelli che hanno letto i testi di Vito Mancuso; 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŜǾƻŎŀ ƭŜ ǎŎŜƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƳŀǘŀ .ǊŀƴŎŀƭŜƻƴŜΦ 

 ¢ƻǊƎƛŀƴƻ ŝ ǎǳ ǳƴ ǇƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǎƻǾǊŀǎǘŀ ƭΩŜƴƴŜǎƛƳŀ ŀƴǎŀ ŘŜƭ 

Tevere, anche qui hanno infiorato le strade per la processione finita 
da poco quando arriviamo, torme di turisti in uscita testimoniano 
lΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇŜǊ ƭΩŜǾŜƴǘƻΦ 

11 a ponte Valleceppi ci siamo tutti 

12 piove, ma in fondo al tunnel c'è la 
luce 
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 5ƛ ǉǳƛ ŀ tƻƴǘŜ bǳƻǾƻ ŎΩŝ ǎƻƭƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ ǇŜǊ ŦƻǊǘǳƴŀ ƴƻƴ ŝ Ƴƻƭǘƻ ǘǊŀŦŦƛŎŀǘŀ ŜŘ ƛƭ 
pedone è in buona parte protetto da un marciapiede; davanti alla chiesa attraversiamo il Tevere e da 
ǳƴŀ ǎǘǊŀŘƛƴŀ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛŀƳƻ ƭΩŀƭōŜǊƎƻ 5ŀƴǘŜΣ ŘƻǾŜ ŀōōƛŀƳƻ ǇǊŜƴƻǘŀǘƻΣ ǉǳŀƭŎƘŜ ŎŜƴǘƛƴŀƛƻ Řƛ 
metri più avanti, attiguo alla E45; ceniamo qui la sera, ottima collocazione. 

 Il proprietario, accanito ciclista, conosce i nostri posti per aver partecipato più volte alla corsa 
Nove colli di Cesenatico. 

Nona tappa lunedì 30 da Ponte Nuovo di Torgiano  a Todi (33km) 

 Oggi si prevede tappa lunga per più di tre quarti sulla Tiberina asfaltata, non sarà la miglior cura 
per la  tendinite che affligge Gilberto che resiste stoicamente senza alcun lamento. 

 5ŀƭƭΩŀƭōŜǊƎƻ 5ŀƴǘŜ ǘorniamo sulla riva sinistra del Tevere, seguiamo il percorso verde fino a 
Deruta, di qui in avanti solo asfalto; siamo nella patria della ceramica, a Deruta passiamo davanti ad una 
grande esposizione di oggetti di ceramica, entriamo ammirati a visitare la mostra, sotto gli occhi 
preoccupati degli addetti che ci vedono girare coi nostri grossi zaini fra i fragili manufatti; qualche 

piccolo acquisto compatibile col peso dello zaino e 
riprendiamo il cammino. 

9Ω ǳƴ Ƴƻƴƻǘƻƴƻ ǾƛŀƎƎƛƻ ǎǳƭƭŀ ǎǘŀǘŀƭŜ ¢ƛōŜǊƛƴŀ ŎƘŜ ǎƛ 
segue zigzagando con la E45, per nostra fortuna 
ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŀǎǎƻǊōŜ ƭŀ ǉǳŀǎƛ ǘƻǘŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ Ŝ ƴƻƛ 
incrociamo solo il poco traffico dei trasferimenti locali. 

 Passiamo a Casalino dove il barista del locale 
circolo ci dice di avere un amico che fa il cuoco alla 
Fratta di Verucchio, è piccolo il mondo! Verso 
ƳŜȊȊƻƎƛƻǊƴƻ ŀǊǊƛǾƛŀƳƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ /ƻƭƭŜǇŜǇŜ ŘƻǾŜ 
facciamo panini, passiamo per il gruppo di case di 
Acquasanta e ci fermiamo per la sosta pranzo ad un bar 
sulla strada prima di Pantalla. 

 Nel pomeriggio costeggiamo Pantalla e 
proseguendo nella piana arriviamo in vista di Todi che spicca alto sul colle; quanto sia alto ce ne 
accorgiamo dopo aver lasciato Ponterio Pian del Porto ai piedi del colle, qui inizia una salita ripidissima 
che in poco più di un km ci fa entrare in Todi da porta Perugina. 

 La salita è durissima, soprattutto perché arriva alla fine di una tappa già lunga ed impegnativa, in 
più  per arrivare al B&B la Porta di Todi dove abbiamo prenotato bisogna attraversare tutta la cittadina 
fino quasi a porta RomanaΣ ǉǳŀǎƛ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ƪƳ ŘŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ. 

 bŜƭ .ϧ. ŎΩŜǊƻ ƎƛŁ ǎǘŀǘƻ ƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŀƴƴƻ ǉǳŀƴŘƻ Ƙƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻ /ƻŀǎǘ ǘƻ /ƻŀǎǘ ŜŘ ŀƴŎƘŜ 
questa volta ci siamo trovati molto bene grazie aƭƭΩƻǎǇƛǘŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛŀΣ ǳƴŀ ǎǉǳƛǎƛǘŀ ǎƛƎƴƻǊŀ 
belga, ed alla sua sfiziosa colazione. 

Decima tappa martedì 31 da Todi a Civitella del Lago (case nuove)  (24km) 

 Nel programma la tappa di oggi e quella di domani dovevano essere equivalenti come lunghezza 
ed abbastanza semplici, in attesa della lunga tappa che ci avrebbe portato sulla via Francigena a 
Montefiascone; invece non sono riuscito a trovare punto di appoggio a Civitella del Lago, così dobbiamo 
prolungare la tappa di oggi di circa 4 km per raƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭΩŀƎǊƛǘǳǊƛǎƳƻ /ŀǎŀƴƻǾŀ ǎǳl percorso previsto 
per domani. 

13 le ceramiche di Deruta 


